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Come si dice: non tutto il male vien per nuocere. E lo diciamo (tra il serio e il faceto) a proposito della (ormai superata?) riforma Moratti, senza voler tuttavia intendere che “tutto il male” sia da identificarsi tout-court nella Legge 53/2003 o nelle collegate Indicazioni nazionali, dalle quali, tuttavia, la Tecnologia come disciplina scolastica era uscita parecchio acciaccata, – sebbene fosse stata introdotta (in simbiosi con Informatica) nella scuola primaria – soprattutto per quanto riguarda la scuola secondaria di primo grado, con le “famigerate” Indicazioni sull’economia domestica e il drastico taglio delle ore, poi parzialmente rimediato a seguito della ferma protesta levatasi dal mondo della scuola e dall’ANIAT, Associazione professionale degli insegnanti.

Ciò che di buono si è ricavato dalla vicenda della riforma (in attesa fiduciosa ma vigile delle promesse nuove direttive che il Ministro Fioroni ci ha assicurato tramite lettera personalizzata per l’inizio del prossimo anno scolastico) è stato, tra l’altro, un certo numero di studi e ricerche che hanno radiografato le Indicazioni morattiane per confrontarle con la prassi esistente nelle scuole, al fine di ricavarne suggerimenti e riflessioni, rilievi e critiche, valutazioni e proposte.

Fra questi studi, segnaliamo il recente testo di Saverio Franzè Apprendimento e formazione tecnologica, nel quale, prendendo spunto dalla riforma e dalle sue ispirazioni e implicazioni pedagogico - didattiche, si svolge in realtà un’analisi attenta e documentata della Tecnologia come disciplina altamente formativa dai 3 ai 14 anni, con una particolare e centrata riflessione sugli aspetti etici e valoriali che devono sostenere i docenti nel difficile ma entusiasmante lavoro da cui scaturisce il processo di insegnamento/apprendimento.

Nel testo questa analisi e questa riflessione, che come si è accennato si sviluppano coerentemente lungo tutti i livelli di istruzione del Primo ciclo scolastico (dalla Scuola dell’Infanzia, alla Primaria, alla Secondaria di primo grado), scaturiscono non solo da una nutrita serie di osservazioni sull’impianto teorico della normativa in rapporto alle reali esigenze formative dei giovani in apprendimento, ma si ricavano anche e soprattutto dai numerosi esempi didattici relativi ai diversi gradi di istruzione, puntualmente presentati nelle loro caratteristiche operative e validamente commentati in relazione alle specifiche valenze formative e cognitive.

Che poi l’autore sia un docente di Tecnologia dalla lunga esperienza didattica e sindacale nella scuola militante, e specializzato in Scienze della formazione, ci fa capire quanto la lettura del testo possa risultare non solo piacevole sotto il profilo informativo e scientifico, ma oltremodo utile dal punto di vista didattico e professionale.

